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Giappone 
«Radiazioni 
dalla bomba 
inabissata» 
M TOKIO. La bomba all'idro­
geno perduta da una portae­
rei statunitense nel 1965 nelle 
acque al largo delle coste del­
l'itola giapponese di Okina-
wa, ha cominciato da tempo 
a erodersi sotto Catione degli 
elementi del mate rilasciando 
radioattività nell'ambiente. Lo 
ha rivelato ieri II ministero de­
gli Esteri giapponese renden­
do pubblico un rapporto rice­
vuto venerdì scorso dal dipar­
timento alla Difesa statuniten­
se stando al quale le perdite 
radioattive non dovrebbero 
creare problemi per l'ambien­
te e comunque non esiste e 
mai esister! il pericolo di 
un'esplosione nucleare. 

L'ordigno, afferma il rap­
porto contraddicendo prece­
denti versioni dei latti, ha su­
bito un •deterioramento strut­
turale» a causa della pressione 
esercitata dalla massa d'ac­
qua «il (ondo a 4.800 metri 
dove la bomba si inabisso il 5 
dicembre del 1965 assieme al 
cacciabombardiere <A 4-E Sk-
yhawk* che la trasportava e 
che cadde in mare dalla por­
taerei •Ticonderoga. per un 
errore di manovra. 

Le stesse ragioni del cedi­
mento della struttura dell'ordi­
gno che ha causato perdite 
radioattive tuttavia, stando al 
documento, hanno anche 
danneggiato la sua compo­
nente esplosiva scongiurando 
il pericolo di innesco di una 
reazione di fissione nucleare. 
Esperti del Pentagono, affer­
ma Il documento, hanno se­
guito gli effetti delle fuoriusci­
te radioattive sul breve e sul 
lungo termine stabilendo che 
non c'è ragione di temere per 
l'ambiente essendo il materia­
le radioattivo facilmente solu­
bile In acqua. 

Stando al ministero degli 
Esteri, l'Incidente venne notifi­
calo dal Pentagono al gover­
no giapponese nel 1981 e la 
sua topografia venne fissata a 
800 chilometri dalle coste nip­
poniche e non a 150 come ri­
velato di recente dalla rivista 
Newsumk Rispondendo a 
un'Interpellanza parlamentare 
sul problema, passata perlo­
più (otto silenzio sui mezzi 
d'informazione, il ministro de­
gli Esteri Sousuke Uno ha di­
chiarato che il Giappone in-
vieni propri esperti per verifi­
care l'assenza di reali pericoli 
per l'ambiente, 

La questione riveste un'im­
portanza doppia e particolare 
per il Giappone dove il gover­
no bandisce il possesso, la 
produzione e la presenza di 
anni nucleari all'Interno del 
territorio nazionale. Dopo aver 
perso la bomba, la •Teonde-
roga» si è diretta senza fermar­
si verso la base di Yokosuka in 
Giappone e, secondo la testi­
monianza di marinai in servi­
zio a bordo ai tempi dell'inci­
dente, trasportava altri caccia­
bombardieri dotati di bombe 
nucleari. Il ministro Uno ha 
smentito tale eventualità an­
che se gruppi civili e pacifisti 
hanno accusato II governo di 
aver tradito il proprio impegno 
antinucleare. t 

Z California 
* Professori 
5 scioperano 
• a d oltranza 
W • • WASHINGTON. I «CObas-
f j * della scuola sono sbarcati in 
m California: gli insegnanti del 
gjgt distretto di Los Angeles han-
1 » no abbandonato le classi 
^ per la prima volta in 19 anni 
^~ e lo sciopero minaccia di 
*** durare a lungo con conse-
• * guenle blocco degli scrutini 
• * e degli esami per oltre 
MI fjOOmila studenti. 
• B I professori vogliono esse-
gag re pagati di più. Al distretto 

della città californiana han­
no chiesto aumenti pari al 
21 per cento dei loro attuali, 
salari in due anni. Il distretto 
ha risposto con una propo-

. sta pari al 24 per cento, ma 

. In tre anni, che è stata re­
spinta in blocco dal sindaca 
lo. 

A scioperare saranno, 
20mlla insegnanti dellei 
600 scuole di Los Angeles. 
Sono previsti cortei e comizi 
negli otto parchi regionali 
delia città. Per ^jàtue < di-

•Ét sagl a studenti eHnigl ie e 
S E p n cercare naturalmente di 
^ far fallire la protesta dei do-
* * centi, la città sta cercando di 
r f f assumere supplenti come 
jMUfirvenne per I ultimo sciope-
f V f j , nel 1970, quando gli in-
fft segnanti incrociarono le 
jajgr braccia per 23 giorni. 

Più ampio del previsto 
il trionfo di Menem 
Angeloz si è affermato 
solo in tre province 

Alfonsin amaro: 
«Non posso condividere 
la gioia dei vincitori» 
A dicembre l'insediamento 

L'Argentina in crisi 
si riaffida al peronismo Carlos Menem festeggia la vittoria con i sostenitori del partito peronista 

Schiacciante vittoria del peronista Carlos Menem 
nelle elezioni presidenziali argentine. Il suo rivale 
Eduardo Angeloz, del partito radicale di governo, 
è riuscito a vincere soltanto nella capitale federale 
e in tre delle ventidue province, compresa quella 
di Cordoba della quale egli è governatore. L'Ar­
gentina, nel pieno di una devastante crisi econo­
mica si appresta a voltar pagina 

PARLO QIUSSANI 

• BUENOS AIRES. Migliaia di 
peronisti si sono riuniti nella 
larghissima Averi ida 9 de Julio 
di Buenos Aires davanti al* 
l'Hotel Presidente, sede dello 
stato maggiore peronista, 
quando le prime cifre dello 
scrutinio hanno cominciato a 
prospettare la vittoria. Poi 
hanno percorso il centro della 
citta cantando a battendo 
tamburi, ma una persistente 
piòggia Iniziata nella tarda se­
rata, ha impedito che le cele­
brazioni avessero la massività 
delle altre: Volte. 

Non ci sono stati gli inci­
denti temuti dal governo. Si è 
vista perfino una/colonna di 
manifestanti peronisti che si 

fermava davanti alla sede del 
Partito radicale per salutare 
quasi fraternamente i depressi 
militanti avversari. 

Menem, il pittoresco gover­
natore della piccola provìncia 
settentrionale di La Rioja, ave­
va ottenuto in tutto il paese, 
alla chiusura di questo servi­
zio, 7,4 milioni di voti di fronte 
ai 5,1 milioni raggiunti da An­
geloz, mancando ancora circa 
ti dieci per cento dei suffragi 
da scrutinare. In termini per­
centuali, il rapporto fra en­
trambi è di 47,2-37,5. 

Il trionfo di Menem comun­
que non è riuscito a pareggia­
re quello che nel 19S3 portò 

alla presidenza Raul Alfonsin, 
il quale ottenne allora il 52% 
dei voti di fronte al 40% di ita­
lo Luder, candidato del partito 
peronista. 

Hanno accompagnato il 
partito peronista in queste eie* 
zioni il partito democratico 
cristiano, il partito intransigen­
te ed altre forze minore, nel 
contesto di una coalizione de* 
nominata Fronte giustiziatista 
(peronista) di unità popolare 
(Freiupo). 

Il candidato vincente, che 
era accompagnato da Eduar­
do Duhalde come aspirante 
alla vicepresidenza, ha cele­
brato la vittoria lanciando un 
appello a -tutti gli argentini, 
senza tenere conto delle espe­
rienze ideologiche, per mette­
re in marcia congiuntamente 
la rivoluzione produttiva a 
partire da un pattò politico, 
economico e sociale-. 

La «rivoluzione produttiva* 
era stata, senza ulteriori preci­
sazioni, il cavallo di battaglia 
della sua campagna elettora­
le. In termini molto generali la 
si può considerare una rifor­

mulazione della. politica eco­
nomica in modo tale da basa­
re la crescita dei paese sul 
mercato intemo piuttosto che 
sulle esportazioni. 

Angeloz ha ammesso la 
sconfitta quattro ore e mezzo 
dopo la chiusura della vota­
zione. «Abbiamo vissuto una . 
giornata storica. Il popolo ar­
gentino ha votato in elezioni 
esemplari. Ma a questo punto 
dello scrutinio devo ricono­
scere la vittoria di Carlos Me­
nem, al quale esprimo le mie 
congratulazioni*, ha detto. 
Menem, in un riferimento po­
steriore a questo atteggiamen­
to di Angeloz, ha detto: «Ho 
battuto un avversario ma ho 
recuperato un amico*. 1 due 
sono infatti amici da quando 
studiarono legge insieme al­
l'Università di Cordoba negli 
anni Cinquanta. 

Anche il presidente Alfon­
sin, che dovrà governare il 
paese ancora sette mesi pri­
ma di trasferire il potere il 10 
dicembre, si è congratulato 
con l'uomo emerso dalla vo­
tazione come il suo successo­
re, ma allo stesso tempo si è 

mostrato francamente turbato 
dal risultato. «Non posso con­
dividere - ha detto - l'allegria 
dei vincitori, semplicemente 
perché condivido i sentimenti 
di coloro che hanno subito la 
sconfitta nelle urne delle loro 
proposte». 

Molto lontano dalle due for­
ze principali, il terzo posto 
nello scrutinio dei voti è stato 
quello di Alvaro Alsogaray, 
leader dell'Unione del Centro 
democratico (Ucede) e can­
didato dell'Alleanza di centro, 
un blocco conservatore che 
ha raccolto il 6,2% dei voti e 
che sperava un risultato mi­
gliore. Al quarto posto è arri­
vato Nestor Vicente, della Si­
nistra unita, una alleanza for­
mata dal Partito comunista, il 
Movimento al socialismo e al­
tri gruppi minori, che ha avuto 
il 2,5% dei voti. 

Altri sei candidati hanno 
avuto risultati irrilevanti, forse 
con la sola eccezione del ge­
nerale in pensione Domingo 
Bussi, una delle figure più ca­
ratteristiche e temute dell'ulti­
ma dittatura militare e che co­
me candidato presidenziale 

nel partito Forza repubblicana 
ha ottenuto nella provincia 
settentrionale di Tucuman -
scenario centrale e quasi 
esclusivo della sua campagna 
- l'I 1,5% dei voti superato sol­
tanto dai peronisti con il 50,9, 
ma al di sopra del Partito radi­
cale la cui percentuale e stata 
del 10,8. 

C'è da rilevare anche che in 
contrasto con la vittoria di An­
geloz in almeno quattro di­
stretti con l'aiuto della Cfi, il 
Partito radicale è stato sconfit­
to in tutte, compreso il grande 
baluardo che era stato sempre 
per esso la capitate federale, 
dove il governatore di Cordo­
ba ha ottenuto il 44,6% dei vo­
ti e la Ucr soltanto il 35,8, una 
percentuale superata dai pe­
ronisti con il 37,6. 

Con un po' di pignoleria si 
potrebbe forse discutere l'at­
tribuzione di tutte queste per­
centuali a uno o all'altro can­
didato, poiché esiste in Argen­
tina un sistema indiretto di 
elezione presidenziale. I citta­
dini non votano infatti per un 
presidente ma per un totale di 

seicento elettori che più tardi 
(il fermine massimo in questo 
caso è il 10 agosto) dovranno 
riunirsi in ventiquattro collegi 
elettorali distrettuali per sce­
gliere j| nuovo capo dello Sta­
to. 

Ci vuole una maggioranza 
assoluta di elettori per elegge­
re il presidente e se nessuna 
delle forze politiche parteci­
panti riesce a raggiungerla in­
dividualmente, la si deve cer­
care attraverso alleanze. 

Tutte le previsioni preeletto­
rali puntavano alla presunzio­
ne che nessuna delle forze 
politiche avrebbe ottenuto 
una maggioranza assoluta di 
elettori, il che poteva precipi­
tare il paese in un trimestre di 
tensioni e di incertezze che 
avrebbe avuto effetti esplosivi 
in mezzo a una crisi economi­
ca come quella che scuote 
oggi l'Argentina, con un tasso 
di inflazione mensile che in 
aprile ha superato il 30% e 
che si prevede forse superiore 
ai 50% in maggio. 

C'erano state poi fra i pero­
nisti voci che preannunciava­
no grandi manifestazioni di 

massa e forse anche uno scio* 
pero generale per forzare i 
collegi elettorali ad appoggia­
re Menem nel caso che questi, 
pur non ottenendo la maggio­
ranza assoluta, fosse il candi­
dato più votato nelle urne. A 
tutto ciò si aggiungevano ver­
sioni abbastanza attendibili 
che attribuivano al fondamen­
talisti militari capeggiati dal 
colonnello Mohamed Ali Sei* 
rieldin (attualmente in prigio­
ne per avere tentato una ribel* 
lione nel dicembre 1988) il 
proposito di rafforzare quelle 
pressioni con una azione ar­
mata. L'entità della vittoria pe­
ronista tuttavia è stata tale da 

. dissipare queste minacce, poi­
ché Menem ha ottenuto 309 
elettori, ossia otto In più dei 
necessari per avere la maggio­
ranza assoluta nei collegi, ai 
quali vanno aggiunti almeno 
altri sei di partiti alleati. GII 
elettori di Angeloz sono 231 
compresi 23 della Confedera­
zione federalista. 

Alla Camera, la metà della 
quale è stata rinnovata i depu­
tati peronisti passando da 104 
a 123 e i radicati da 112 a 9'., 

Peròn, il mito della rivoluzione che non fu 
Toma a riemergere, dal fondo della storia argentina, 
l'enigmatico mito del peronismo. Di che cosa si trat­
ta? Di una grande speranza che non muore, come 
affermano i suoi sostenitori? O di una maledizione 
della Storia, come vanno ripetendo i suoi avversari? 
O ancora, come sembrerebbe suggerire l'analisi po­
litica. dell'una e dell'altra cosa insieme, nel quadro 
contraddittorio di una lunga crisi irrisolta? 

MASSIMO CAVALLINI 

MB II mito di Juan Domingo 
Peròn ha una data di nascita: 
17 ottobre 1945, la stessa che, 
nei tortuosi meandri della sto­
ria argentina, segnò il dram­
matico irrompere sulla scena 
di un nuovo e poderoso pro­
tagonista il proletariato indu­
striale organizzato. Ed è pro­
prio a questa non casuale 
coincidenza di tempi che oc­
corre guardare per compren­
dere la vitalità dei peronismo, 
la sua «inspiegabile* capacità 
di sopravvivere e riprodursi 
lungo gli itinerari ' sanguinosi 
delle sconfitte, dei tradimenti 
e delle lotte intestine. Poiché il 
peronismo in buona misura 
«e» il proletariato industriale 
argentino, la forma politica di 

una speranza divenuta insie­
me potere e contropotere, ri­
voluzione e reazione, demo­
crazia ed autoritarismo, in un 
intrico che, da quattro decen­
ni, contiene in sé la chiave 
dell'enigma argentino*. Un 
enigma che, forse, non ha so­
luzione. 

Nel 1945 Peròn - o, per me­
glio dire, il colonnèllo dell'e­
sercito Juan Domingo Peròn -
era ministro del Lavoro nella 
giunta del generale Farteli, ul­
timo approdo di una serie di 
governi militari che, pur bal­
zando infine sul carro delle 
potenze vincitrici, ideologica­
mente apertamente si erano 
ispirati, fin dalla metà degli 
anni '30, al fascismo italiano 

(lo stesso Peròn non fece mai 
mistero della sua ammirazio­
ne per Mussolini) ed al nazi­
smo tedesco, un'esperienza 
di dittatura mtlitar-oligarchica 
che, travolta dalla vittoria del­
le foize della democrazia, era 
ormai avviata verso un crepu­
scolo che, a suo modo, il gio­
vane ufficiale filofascista sep­
pe cogliere ed interpretare, 
dando corpo al nuovo che an­
dava profilandosi all'orizzon­
te. Peròn promosse una serie 
di audacissime leggi del lavo­
ro che provocarono la violen­
ta reazione tanto della vec­
chia .oligarchia fondiaria 
quanto del nuovo padronato 
industriale. Venne destituito 
ed arrestato. Ed il 17 ottobre i 
«descamisados*, ì lavoratori 
dèlie «barriadas» industriali -
Avellaneda e Berisso - calaro­
no su Buenos Aires reclaman­
do la sua liberazione. Presto 
furono padroni incontrastati 
della città in una dimostrazio­
ne di forza che, probabilmen­
te, sorprese i suoi stessi prota­
gonisti. Quel giorno nacque il 
peronismo. E da quel giorno i 
suoi nemici ne attendono, in­
vano, la morte ripetutamente 
annunciata. 

Quando assunse per la pri­

ma volta la presidenza, nel 
'46, Peròn ereditava una situa­
zione economica resa ecce­
zionalmente florida - l'Argen­
tina era la fornitrice di derrate 
alimentari all'Europa distrutta 
- dalla guerra appena conclu­
sa. E fu in questo quadro che, 
dimentico dell'originale ispira­
zione fascista, tentò di dar 
corpo ad un audace program­
ma di modernizzazione fon­
dato sulla rapida indutrializza-
zione del paese e su una ac­
centuata redistribuzione dei 
redditi. Fu in questo periodo -
altro elemento che spiega il 
•mito* - che gli argentini con­
quistarono te più avanzate 
leggi sociali delta loro storia. E 
fu in questo periodo che pre­
se corpo la speranza di una ri­
forma che liberasse l'econo­
mia argentina dalla sua stori­
ca dipendenza «exportadora*. 

Speranza di breve durata. 
Quando, con l'inizio degli an­
ni 50, la «bònanza» lasciò il 
posto alla crisi - una crisi che, 
da allora, non si è più in prati­
ca interrotta - Peròn non esi­
tò, in un crescendo di misure 
inique ed autoritarie, a riada­
giarsi sui vecchi schemi. II pe­
ronismo come ipotesi di «rivo­

luzione antimperialista* era 
già morto. Ma il suo mito -
fondato sulla personalità di 
Peròn ed anche, in buona 
parte, su quella della moglie 
Evita, straordinaria figura di 
«donna del popolo* affermata­
si in un mondo di gretto e 
trionfante «machismo» 
avrebbe dimostrato di saper 
vivere oltre la caduta del suo 
idolo, il suo esilio, il suo ritor­
no, jl sui) tradimento e la sua 
morte. 

Esiliato nel '55, Peròn ritor­
nò in Argentina nel 76 - do­
po una nuova lunga ed incon­
gruente serie di governi milita­
ri - sull'onda di una colossale 
spinta popolare giunta, ormai, 
sulle soglie della guerra civile. 
Ed il suo ritomo al potere se­
gnò - fin dal primo istante, 
con la strage dei sostenitori 
che lo attendevano all'aero­
porto di Ezeiza - l'inizio del 
sistematico massacro proprio 
di quei settori del movimento 
che la speranza di quel ritor­
no avevano alimentato in ter­
mini più radicali (e spesso ar­
mali). La carneficina che, da) 
76, ì militari si illusero di per­
fezionare nella «soluzione fi­
nale* della «guerra suda», era 
in realtà già ampiamente co­

minciata sotto la guida del ge­
nerale (e, dopo la sua morte, 
sotto quella della moglie Isa-
belila), nella cruenta realtà di 
un campo di battaglia nel 
quale i diversi spezzoni del 
«mito» si fronteggiavano e si 
distruggevano a vicenda. Tutti 
nel nome di Peròn. Tutti nel 
nome di interessi sociali e di 
uha feroce lotta per l'effemo-

- nia che l'incerta ideologi» ttel 
peronismo - 1'ldeotogia in­
compiuta di una 'rivoluzione* 
incompiuta - non era riuscita 
in alcun modo a comporre, 
Tutti contro tutti, verso 11 bara­
tro nero dì una dittatura milt» 
tare che, in un susseguirsi di 
orrori, avrebbe ferocemente 
annientato cinquantamila vite, 

Dalle ceneri dì questa trage­
dia - con una vitalità che sor­
prende e, insieme inquieta - il 
mito, o meglio, i molli e con­
trapposti miti del peronismo, 
sonò tornati ad emergere con 
Il volto «gaucho» di Carlos Me­
nem. E sono. apparentemen­
te, gli stessi di sempre: speran­
ze senza programmi, conflitti 
mascherati da unità, inganni 
ed illusioni assieme. Troppo 
poco probamente, ancora 
una volta, per salvare l'Argen­
tina. 

L'organizzazione degli Stati americani si riunirà domani a Washington 

Panama, la Chiesa con l'opposizione 
alla vigilia della riunione dell'Osa 
A Panama, il presidente uscente, Palma, è riapparso 
in pubblico dopo essere scomparso da una settima­
na, ponendo fine così alle voci che lo davano per 
deposto o per fuggiasco. Intanto, alla vigilia della 
riunione dell'Osa, il presidente del Messico ha 
espresso un giudizio molto duro contro Noriega che 
«ha aggravato la situazione di Panama, ponendo il 
suo interesse personale sopra quello del popolo». 

ALESSANDRA RICCIO 

CITTA DI PANAMA. L'am­
ia baia sull'Oceano pacìfico 
iu cui si affaccia la città di Pa-
lama è di una bellezza moz­
ziate in questo maggio in-
-emale con nubi cariche di 

pioggia. Una schiera di gratta­
cieli, in gran parte sede di isti­
tuti bancari, fiancheggia il lun­
gomare Balboa nella parte 

Éfuova della città. E qui che la 
pfohlerenza episcopale pana­
mense ha maggior seguito ed 
è qui che domenica i pairoci 
hanno letto i! comunicato che 
condanna l'annullamento del­
le elezioni. Alla fine delle ceri­
monie religiose veniva distri­
buito un foglietto delia Adoc, 
la coalizione di opposizione 
che, indice per domani uno 
sciopero generale in coinci­
denza con la riunione a Wa­
shington dell'Organizzazione 
degli Stati americani. L'oppo­
sizione civilista Adoc esige 
una condanna dell'annulla­

mento delle votazioni del 7 
maggio, decretata dal regime 
dì Panama, decisione che ha 
spinto il presidente Bush ad 
inviare duemila marines sul 
Canale, Centinaia di persone 
hanno sventolato fazzoletti 
bianchi e bandiere per saluta­
re il candidato alla vicepresi­
denza Eddy Ford, ferito mer­
coledì scorso dagli agenti anti­
sommossa dei generale Norie­
ga. Ma c'è chi mira ad esaspe­
rare gli animi e sulle porte del­
le chiese sono apparsi cartelli 
con scritto «Far giustizia con­
tro il crimine non significa in­
tervento* oppure «Siamo uo­
mini, liquidiamoli e basta». 
Nessun altro segno in città, 
nella giornata di domenica. 
che lasciasse trasparire la gra­
vità della situazione politica: 
di (atto il governo tace dal 
momento In cui ha annullato 
le elezioni, la coalizione prò-
govemamentale Colina sem-

Solis Palma 

bra essersi dissolta; quanto al 
generate Noriega, nessuno sa 
dove stia e cosa stia facendo, 
mentre l'opposizione non 
sembra saper sfruttare il van­
taggio che il consenso eletto­
rale le ha attribuito. 

Il promontorio che ha ospi­
tato il primo insediamento co­
loniale delta città spagnola, El 
Chorrillo, con le sue case mul­
ticolori e la sua popolazione 
di colore presenta un aspetto 
sonnacchioso e immobile. Il 
bianco edificio del ministero 

di governo e giustizia non è vi­
stosamente presidiato dalle -
forze dell'ordine. La presenza 
di militari armati è evidente 
solamente dopo aver attraver­
sato l'ardito ponte Las Ameri-
cas che scavalca l'imboccatu­
ra del canale. A poche centi­
naia di metri comincia la zona 
del canale e la base militare 
di Howard che separa il villag­
gio di Veracruz dalla capitale. 
E qui che i posti di blocco Usa 
si fanno più fitti. Fra i prati 
perfettamente curati delta ba­
se, le famiglie di militari nor­
damericani passano un tran­
quillo pomeriggio domenicale 
facendo jogging o giocando a 
tennis all'ombra delie maesto­
se sagome degli aerei da tra­
sporto CHI che solamente il 
giorno prima hanno scaricato 
i 1900 marines che Bush ha 
inviato a garanzia della sicu­
rezza di queste famiglie, alme­
no formalmente. Sulla spiag­
gia di Veracruz i panamensi 
raccolgono gli ultimi resti del 
loro picnic, caricano il surf 
sull'automobile e si appresta­
no a rientrare in città. Sulla fa­
scia del canale un viavai di 
mezzi blindati carichi di uomi­
ni armati richiama il turista al­
l'emergenza del momento, 
ma già alla chiusa di Mirafto-
res, una delle tre che consen­
tono la discesa delle navi dal 
Pacifico all'Atlantico, il traffico 
di bastimenti di ogni parte del 

mondo è, come sempre, in­
tenso e regolato come un oro­
logio, 

Il cittadino panamense che 
voglia recarsi alle chiuse deve 
presentare i documenti al po­
sto di blocco statunitense che 
controlla il traffico stradale. 
Ma diverso è il clima che si re­
spira nel quartiere Balboa che 
circonda il colle Ancòn sul 
quale sventola la bandiera di 
Panama. Questo quartiere è ìl 
primo che è stato restituito al 
Panama in virtù dei trattati 
Carter-Torrijos ed è in questo 
quartiere che i soldati pana­
mensi affiancano i colleghi 
americani nel controllo della 
zona, ed è qui che si trova il 
sobrio mausoleo del generale 
Torrijos al quale molti cittadi­
ni di questo paese attribuisco­
no il merito di aver «riconqui­
stato* questo quartiere della 
città. Poco più avanti, nel rio­
ne Amador. la gioventù della 
città si gode il fresco e il pano­
rama di questa passeggiata 
che prima era off-limits per lo­
ro, bevono, ballano al suono 
delle loro radio e ricordano al 
visitatore che non è per caso 
che si trovino proprio qui in 
questa domenica di pesante 
attesa. «Al ritmo della salsa -
dicono con grande serietà -
riaffermiamo il nostro diritto a 
calpestare il suolo del nostro 
paese». 

I PESTICIDI 
NEL PIATTO 

AVVELENANO. 
FIRMA CONTRO, 

E' LEGITTIMA 
DIFESA. 

"I cittadini possono firmare pressò le Segreterie Comunali di residenza 
oppure presso I tavoli allestiti dalle forze promotrici del referendum" 
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